
IL CAFFÈ
27 settembre 2015

55ilcaffèLink

Se l’università è di prima,
seconda o di terza classe

E un piccolo castoro
paralizzò una regione

Abolire la scuola 
e oscurare la tivù

“Nei corridoi del Gran consiglio a
Bellinzona sono esposti i padri della
patria. Tra loro non figura nessuna
donna! La storia del nostro Cantone
dedica troppo poco spazio alle figure
femminili che hanno contribuito alla
crescita del Ticino. È per rimediare a
questo vuoto che, nel 2001, abbiamo
costituito l’Associazione archivi riuniti
delle donne”. Lo ricorda Renata Raggi-
Scala, che con Franca Cleis e un grup-
po di amiche, ha creato l’associazione
con sede nella Casa Maderni a Melano.
Raccogliendo la sua sfida e fedele al ti-
tolo di questa rubrica, nei prossimi
tempi proporrò una volta al mese i
profili di donne “che per troppo tempo
sono rimaste nell’ombra o addirittura
cadute nell’oblio”, come afferma Rag-
gi-Scala. “Pensi - racconta - che nel
1928 all’Esposizione nazionale del la-

voro femminile (Saffa) che si era tenu-
ta a Berna, le donne ticinesi erano sta-
te così innovative da non limitarsi a
pubblicare un libro che raccoglieva im-
portanti testimonianze, ma avevano
addirittura realizzato un filmato che
documentava il lavoro femminile nel-
l’agricoltura. Il libro è stato ripubblica-
to dalla nostra associazione, ma del
prezioso documento filmico, che era
stato acquistato dal Cantone, non esi-
stono più tracce. Se l’attenzione riser-
vata dallo Stato alle donne è questa, ci

siamo dette, è necessario che qualcuno
raccolga i documenti esistenti prima
che sia troppo tardi”.

Sul sito archiviodonneticino.ch si
legge, infatti, che scopo dell’associa-
zione è “cercare, conservare, valoriz-
zare la documentazione ritrovata fa-
cendola rivivere condividendone i con-
tenuti con la collettività”. Ma se lo Sta-
to non si è dimostrato molto sensibile
alla conservazione di questi documen-
ti, i privati non hanno fatto meglio.
Compito dell’associazione è quindi an-

che quello di “sensibilizzare sull’im-
portanza della conservazione di docu-
menti, fotografie, diari, lettere, certifi-
cati, quaderni scolastici”.

L’associazione, grazie a contributi
pubblici e privati, cura una biblioteca
con oltre 5 mila volumi dedicati alla
donna e un vasto archivio che racco-
glie materiali di donne e di associazio-
ni femminili ticinesi dalla seconda me-
tà dell’Ottocento ai giorni nostri. Mate-
riale che ha portato anche alla pubbli-
cazione di importanti contributi sul

ruolo della donna in Ticino raccolti nei
“Quaderni” dell’associazione. Ma forse
il fiore all’occhiello è costituito dalla
nuova iniziativa “Tracce di donne”,
che raccoglie biografie di figure fem-
minili ticinesi del XIX e XX secolo.
“Storie di impegno educativo, sociale e
politico, di creatività letteraria e arti-
stica, vicende intrecciate tra loro, di
operosità, determinazione, intrapren-
denza e genialità femminile”. Biografie
che svelano, anche con immagini del
tempo, il contributo delle donne alla
storia del Ticino e che si può comoda-
mente consultare sul sito sopra men-
zionato. Finora sono online i ritratti di
personalità luganesi. Da fine ottobre si
potranno consultare le schede dedicate
al Mendrisiotto e Basso Ceresio, nel
2016 al Bellinzonese e Valli e nel 2017
al Locarnese.

La manìa di stabilire classifiche ha
oramai invaso tutti i campi dell’attivi-
tà umana. Se ne fanno per stabilire
quale è il paese più ricco e quello più
democratico, il meno sicuro e il meno
corrotto. C’è un ranking per la miglio-
re canzone e per il miglior film, l’al-
bergo o il ristorante più attrattivo, la
spiaggia più pulita. Su tutti però tro-
neggiano i ranking, nazionali e inter-
nazionali, del calcio. Insomma tutto e
tutti sono in concorrenza. Verrebbe
voglia di dire, con il Carducci: “Ed og-
gi innalzasi per nova via fin da’ suoi
numeri l’economia”. Da qualche anno
la manìa del ranking è entrata anche
nel mondo dell’educazione. Con l’in-
chiesta Pisa si sono stabilite classifi-

che per le scuole a livello internazio-
nale e nazionale. Era quindi normale
che facessero la loro apparizione an-
che i ranking per le università. Non
che in precedenza non esistessero
classifiche di questo tipo. Tutti cono-
scono la Ivy League, ossia la lega
dell’edera, delle più prestigiose uni-
versità degli Stati Uniti.

In Europa la valutazione delle uni-
versità è però abbastanza recente: fu
introdotta in Gran Bretagna dal gover-
no Thatcher per rendere, per così dire,
più efficiente la distribuzione degli
aiuti finanziari alle università. L’esem-
pio ha fatto scuola. Da qualche anno
imperversano le classifiche il cui sco-
po è di stabilire una graduatoria del

prestigio accademico a livello interna-
zionale. Recentemente è stata pubbli-
cato il nuovo “QS University Ran-
king”. I criteri con i quali viene stabili-
ta questa classifica sono la valutazione
fornita da un panel di accademici di
grido (peso 40%), il rapporto inse-
gnanti allievi (20%), la frequenza delle
citazioni di pubblicazioni scientifiche
fatte dai collaboratori (20%), la repu-
tazione presso i datori di lavoro (10%),
la quota di studenti stranieri (5%) e la
quota di insegnanti stranieri (5%).
Nella classifica più recente, il Politec-
nico di Zurigo è riuscito a entrare nei
primi dieci istituti del mondo. Occupa
il nono rango. Al quattordicesimo ran-
go troviamo il Politecnico di Losanna.

Le università cantonali sono invece
molto più lontane.

Zurigo è all’ottantacinquesimo po-
sto, Ginevra all’ottantanovesimo. Tra
il centesimo e il duecentesimo rango
si trovano Basilea, Losanna, e Berna.
Le altre università svizzere non figura-
no in questa classifica. Se accettiamo
questa valutazione in Svizzera avrem-
mo dunque tre categorie di università.
Quelle di prima classe, ossia i due Poli-
tecnici, che possono tranquillamente
competere con la Ivy League universi-
taria mondiale. Poi verrebbero quelle di
seconda classe, che sono le università
delle nostre cinque maggiori città. E,
infine, quelle di terza classe, ossia le 5
università che non figurano nella clas-

sifica mondiale, vale a dire San Gallo,
Friburgo, Neuchâtel, Lugano e Lucerna.

Per quel che riguarda il nostro
paese, il prestigio dell’università, al di
là della sua nomea internazionale,
della qualità degli insegnanti e della
sua attività scientifica, sembrerebbe
quindi legato soprattutto alla sua di-
mensione e, quindi, in ultima analisi
alla quantità di mezzi finanziari di cui
dispone. I Politecnici, si sa, sono gli
atenei più ricchi, mentre le università
delle città maggiori hanno più mezzi
di quelle delle città di media e piccola
dimensione. Si può quindi affermare,
citando di nuovo il Carducci, che il
prestigio delle università è proprio
una questione di numeri.

Caro Diario,
è stata una settimana bulimica di eventi con diritto vero

di cittadinanza nelle aperture dei notiziari, dal dieselgate
dell’epocale sbandata Volkswagen alla visita del Papa a Cuba
e negli Usa; dall’ennesima manovra Ue di ricollocamento dei
migranti alla salata ri-vittoria di Syriza in Grecia. Ma la noti-
zia più curiosa l’ha prodotta, a sua insaputa, un innocente
castoro, a Morat, nel Canton Friburgo.

SI SA CHE questi animali sono abilissimi nel costruire
dighe naturali. Con pazienza castorina, il roditore ha creato
uno sbarramento del ruscello che corre vicino all’autostrada
A2 a Courgevaux. Risultato inevitabile: la pressione dell’ac-
qua accumulatasi nel piccolo bacino ha provocato il cedi-
mento del muro di sostegno a fianco della corsia destra, in
direzione nordest. Una colata di detriti è finita sull’arteria di
primo mattino, attorno alle 5. Si parla di tonnellate di terra
e sassi. L’eccezionale (nel senso proprio dell’aggettivo) inon-
dazione ha causato la chiusura dell’autostrada fino a sera.

MA GUARDA un po’ che cosa può combinare una bestio-
la nel tempo della supertecnologia: di sorprendenti e prodi-
giosi algoritmi; di automi capaci di effettuare movimenti
umani; di sofisticatissimi software in grado di manipolare le
emissioni di gas dei mezzi di trasporto; di droni che ci guida-
no, ci spiano, ci dicono tutto, pronti anche ad agire e colpire
per conto nostro! Un castoro lavora inosservato e indisturba-
to e può causare un disastro, paralizzare un’autostrada, con-
gestionare il traffico di una regione...

QUANTO ACCADUTO per i denti di un castoro impone
almeno una riflessione sul nostro rapporto con la natura, per
comprenderla, per riconsiderarla nel rispetto dovuto, per
mutare atteggiamento - è auspicabile - in molti casi. Anche
per ristabilire un certo rapporto con il tempo: che, se non è
messo alle nostre dipendenze, finirà per farci da padrone as-
soluto. Né più né meno dell’ossessione dell’avere.

SAN FRANCESCO, domenica prossima, è nella luce del-
l’enciclica Laudato Si’ di Papa Bergoglio, un’occasione per ri-
pensarci tutti quanti davanti al creato, per mettere in atto
scelte in difesa della flora e della fauna, traducendole in una
cultura di vita concreta e praticabile. A ognuno la sua statu-
ra, la sua forza, la sua intelligenza con la rispettiva e indiffe-
ribile quota di responsabilità. E già che ci siamo, con spazio
anche per il minuscolo castoro di esprimere il suo istinto, la
sua predisposta e innata inclinazione a innalzare argini (sen-
za pensare alle conseguenze).

Nell’ottobre del 1975 Pier Paolo Pasolini pubblicava un
articolo intitolato: “Due modeste proposte per eliminare la
criminalità in Italia”. Tutto partiva da alcuni fatti criminosi
che non provenivano, come speravano in molti, da ambien-
ti fascistoidi, ma da quel proletariato che la cultura di sini-
stra continuava a mitizzare. Anch’egli di sinistra, ma one-
sto nel guardare le cose, Pasolini vedeva il motivo del dila-
gare dell’“ambiente criminaloide di massa” nella perdita di
valori morali causata dai modelli di comportamento divul-
gati dalla società. Ecco perché anche i ragazzi del “sotto-
proletariato” avevano smarrito la loro identità per diventa-
re, prima, piccoli borghesi plagiati e viziati, e poi a volte
spietati delinquenti. Colpa del consumismo che aveva tra-
sformato il mondo reale in un mondo irreale, dove non
c’era più spazio per la coscienze e neanche la distinzione
fra il bene e il male. 

Pasolini criticava la tolleranza della società: che altro
non era se non mancanza di coraggio. E, per cercare di ri-
solvere il problema, formulava due proposte: abolire la
scuola media obbligatoria e oscurare la televisione. La
scuola media, scriveva, insegna “cose inutili, stupide, false,
moralistiche”. Tanto che, aggiungeva, “una buona quinta
elementare basta oggi in Italia a un operaio e a suo figlio”.
Perché conta saper far combaciare il tenore di vita con i
mezzi offerti dalla vita. Cioè fare il passo secondo la gamba.
La televisione poi, continuava, non insegna cose buone ma
impone dei modelli di comportamento. “E se i modelli son
quelli, come si può pretendere che la gioventù più esposta
e indifesa non sia criminaloide o criminale?”

Non si può essere del tutto d’accordo con Pasolini. Ma
ignorare il senso più profondo della sua provocazione, cioè
di una verità esagerata nei toni ma sensata nei contenuti, o
liquidare le sue “modeste proposte” come se fossero una
semplice banalità, sarebbe comunque troppo comodo. La
tivù, spiegava il regista (di lì a pochi giorni qualcuno lo
avrebbe ucciso brutalmente), ha cancellato l’era della pietà
e ha inaugurato quella del divertimento: un’epoca in cui
“dei giovani insieme presuntuosi e frustrati, a causa della
stupidità e insieme dell’irraggiungibilità dei modelli propo-
sti loro dalla scuola e dalla televisione, tendono inarresta-
bilmente a essere o aggressivi fino alla delinquenza o pas-
sivi fino alla infelicità”. Sono passati esattamente quaran-
t’anni: ma queste parole suonano più profetiche e attuali
che mai.
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